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'ottimismo di Reagan che toma a dire di non 
vedere prospettive di recessione suscita l'irri
sione, per II rifiuto della realtà, e la preoccupa
zione, per II timore che una correzione della 
politica economica degli Stati Uniti sia impos

sibile all'antivigilia di elezioni presidenziali. Questo 
ottimismo si basa però anche sullo spazio di mano
vra conquistato dalla sua Amministrazione In questi 
anni a spese sdell'economla mondiale. 

Anzitutto con l'aver accentuato la separazione 
della finanza dall'industria, attraverso la politica fi
scale e le dcregolamentazlonl. La svalutazione del 
dollaro, del 40% In un anno, combinata con il forte 
ridimensionamento delle quotazioni di Borsa, im
poverisce ora gli Siali Uniti, Oli economisti preve
dono che diminuiranno le vendile di automobili e la 
costruzione di nuove case, Non tutto si scaricherà 
sul potere d'acquisto basti pensare al fondi pensio
ne, principali Investitori in Borsa valori, le cui perdi
te si ripercuoteranno sui redditi fra anni. 

Il livello di occupazione delle forze di lavoro 
resta più elevalo negli Siati Uniti che In Europa. Ciò 
è stato possibile finanziando con capitali esteri, ol
tre 400 miliardi di dollari, I disavanzi del Tesoro e 
della bilancia commerciale. All'Inaridirsi del llnan-
zlamentl per I paesi In via di sviluppo ha corrisposto 
la presa sempre più larga delle istituzioni 
nordamericane sul credito internazionale. L'attra
zione del Nordamerlca per I capitali è stata Incenti
vata con forzature Inconsuete per quella che si è 
sempre autodefinita una «libera economia», cioè 
con la rinuncia a tassarne equamente I redditi, l'ai-
lentamente di controlli prudenziali, l'offerta di tassi 
d'Interesse patologicamente elevati ed inline con la 
crescita abnorme delle quotazioni alla Borsa di 
New York. 

I governanti di Washington sono andati così ver
so un rapporto di crescente dipendenza dal mercati 
esterni. Dopo II petrolio, approvvigionato ormai lar
gamente dall'estero, è toccato alfa merce più stra
tegica, Il denaro. Un senso di sicurezza ideologica 
esaltato ed II potenziamento del primato militare 
hanno posto in secondo piano le conseguenze del
la dipendenza economica per gli Stati Uniti. Da 
qualche anno I periodici incontri al vertice del 
Gruppo del sette sono Inflazionati di proclami reto
rici circa l'Interdipendenza e il suo corollario obbli
gatorio, la coopcrazione fra gli Stati le cui econo
mie sono Interconnesse fra loro 

Se l'Interdipendenza è una realtà, al punto da 
Indurre taluni economisti a descrivere l'economia 
giapponese come una provincia del grande merca
to nordamericano, la cooperazione non si è realiz
zala, Il motivo sta nel fatto che a Washington conti
nuano a Impostare I progetti di cooperazlone come 
una nuova forma di esercizio della loro egemonia 
sul Giappone e sull'Europa occidentale. Lo si è visto 
nel progetti di cooperazlone monetarla, per limitare 
le oscillazioni del cambi: alcuni paesi dovrebbero 
dettare II ritmo e le forme della crescita; altri sem
plicemente adeguarvisi. 

nterdlpendenza e cooperazione Implicano, 
oggi, la drastica riduzione del disavanzo degli 
Stati Uniti il cui ammontare cumulativo drena 
una quota troppo elevata delle risorse mondia
li. Implicano un ridimensionamento del ruolo 
Internazionale del dollaro con la crescita, In 

forme proprie, della moneta collettiva europea e 
dello yen come strumenti di finanziamento degli 
scambi. Chi amministrerà la moneta europea e lo 
yen deve poter rifiutare il finanziamento ulteriore 
del disavanzo degli Stati Uniti. Deve poter produrre 
una nuova ripartizione delle risorse mondiali. 

Inutile cercare riscontri aperti e chiari a questi 
problemi nelle dlch1 stazioni di Reagan. Per la sua 
Amministrazione sono problemi che non si posso
no affrontare nel dlsclotto mesi di vita che gli ri
mangono. inoltre, implicano una riconversione 
profonda del valori e principi politici che hanno 
portalo al modello di svalutazione del lavoro come 
ionie primaria della distribuzione della ricchezza. 
Questo modello si è ditluso, al di là della tradizione 
del partiti politici, In Europa ed in Asia, ha messo 
delle radici, attirando nelle Borse milioni di improv
visali giocatori. 

Costatare che la capacilà di risparmio del sistema 
produttivo è stata egualmente distrutta (Il risparmio 
netto degli Stati Uniti è sotto zero) e che ora viene 
distrutto anche parte del risparmio Investito da eu
ropei e giapponesi a favore dell'economia 
nordamericana è compito facile ed amaro. Non 
avrebbe senso, tuttavia, ragionare ed agire nella 
stessa ottica di Washington, cioè continuando a 
pensare l'Interdipendenza come una dipendenza di 
fatto dalla cosiddetta locomotiva americana. Il Mer
cato unico europeo, costruito su obiettivi e istituzio
ni che Incorporino le aspirazioni delle nostre socie
tà, può essere una risposta valida. La stessa Ammi
nistrazione Reagan modificherà la sua politica eco
nomica soltanto sotto la pressione del fatti. Ciò di 
cui abbiamo più bisogno e quindi una iniziativa, ora 
e qui, per rinnovare la nostra politica economica. 

L a pace in Nicaragua? 
«Dipende soprattutto da Reagan» 
Parla Piccoli di ritomo da Managua 

Se gli Usa 
lasciano i contras 

__ J 

s » Onorevole Piccoli, lei è 
appena rientrato dal Nicara
gua dove ha Incontrato II 
presidente Ortega e I leader 
dell'opposizione politica In
terna. Il Centroamerlca sta 
vivendo In queste settimane 
una grande speranza di pa
ce. L'accordo sottoscritto fra 
1 cinque presidenti della re
gione ha riacceso la fiducia 
per una soluzione politica di 
un conflitto che ha provoca
to decine e decine di migliala 
di vittime. Ma accanto alla 
speranza c'è la paura. SI arri
verà davvero ad una situa
zione di pace per II Centroa
merlca? Quali ostacoli biso
gna ancora superare? 
Per quanto riguarda II Nicara
gua Il problema vero è quello 
della guerriglia. E cioè, come 
mettere II paese al riparo da 
una guerra cronica che ha 
causato lutti e miseria. Lo 
stesso giorno del mio incon
tro con II presidente Ortega, a 
pochi chilometri In linea d'a
ria da Managua c'è stato un 
violentissimo combattimento 
tra l'esercito sandinlsta e I 
contras. CI sono state decine 
di vittime, Come può vivere un 
paese In queste condizioni? 
Come si può pensare che in 
una situazione del genere ci 
sia davvero una prospettiva 
democratica? In Salvador II 
dialogo fra II governo e la 
guerriglia è In corso, In Guate
mala si è tentato recentemen
te di aprirlo con un incontro a 
Madrid. Ma II problema del 
contras è diverso: si tratta di 
un esercito pagato e attrezza
to dal mondo americano, fi
nanziato ufficialmente dagli 
Stati Uniti. E ciò dà ad Ortega 
la possibilità e l'obbligo di 
mantenere un esercito di cir
ca lOQmlla uomlnLper un po
polo di poco piti di due milio
ni di abitanti. Detto questo, 
penso che sia arrivato anche 
per noi in Europa II momento 
di fare ogni sforzo per creare 
le condizioni per la fine di 
questa guerra. 

L'ostacolo per la pace so
no quindi I contras. Ortega 
dice di voler affrontare 
questo problema con una 
trattativa diretta con gli 
Stati Uniti. Ma Washington 
ha flnora risposto picche. 

SI, Ortega dice' è una guerra 
straniera portata avanti dal go
verno Reagan con l'aiuto del 
Congresso, e quindi la trattati
va deve avvenire fra il Nicara
gua e gli Usa. Washington in
vece insiste per una «trattativa 
sul campo» con i contras. Fra 
le due tesi, a mio avviso, è 

Possibile una mediazione. E 
isogna esercitarla rapida

mente, perché una volta con
clusa la guerra la vita demo
cratica in Nicaragua ricomin
cerà a pulsare, 

Una mediazione, lei dice, è 
ponlblle. Ma non occorre 
anche una grossa pressio
ne sull'Amministrazione 
Reagan? 

Le posso assicurare che è già 
in atto una sollecitazione sul 
governo americano Una pos
sibilità di pace oggi c'è. Allora 
lo dico che la responsabilità 
maggiore è del più forte, del 
più potente. E quindi degli 

Flaminio Piccoli, presidente dell'Internazionale de
mocristiana, è appena rientrato da un viaggio in Nica
ragua dove è stato invitato dal presidente Ortega. 
«Nel paese - dice - c'è una dialettica politica nuova. 
Ma la guerriglia è un ostacolo alla pace. Si tratta di un 
esercito pagato e attrezzato dal mondo americano. 
Una cosa incomprensibile», L'Europa deve approffit-
tare di questo momento per far sentire la sua voce. 

NUCCIO CICONTE 

Soldati dell'esercito sandinista durante un momento di relax nei 
pressi dell'aeroporto di Managua 

Stati Uniti. La responsabilità di 
trovare un accordo dipende 
da Ortega da una parte, ma 
dipende anche e soprattutto 
da Reagan. Ho sentito io stes
so Reagan dire che è positivo 
lo slorzo di pace intrapreso 
dai cinque paesi del Centroa
merlca. 

Shultz, solo pochi giorni 
fa, ha ripetuto che la Casa 
Bianca è Intenzionata a 
chiedere al congresso Usa 
l'approvazione di un altro 
fiume di dollari per I con
tras... 

Senza nessuna esitazione, In 
tutte le sedi, mi sento di dover 
sollecitare la conclusione po
sitiva di questa vicenda. E la 
mia sollecitazione è diretta 
verso il governo americano. 
Le ripeto, è questo il solo mo
do per aiutare il popolo nica
raguense che sta solfrendo 
tremendamente per i guasti 
della guerra. 

Che Idea si è fatta del con

tras? Condivide la defini
zione di Reagan secondo 
la quale si tratterebbe di 
«combattenti per la liber
tà*? 

La maggior parte dei contras, 
secondo quanto mi è stato 
detto, sono nicaraguensi. A 
mio parere ci sono Idealisti 
ma anche ex somozisti, gente 
in buona fede, ma anche in 
cattiva fede Molti sono con
vinti di lottare per la libertà 
del proprio paese. Ma è pur 
sempre un esercito alimenta
to da fuori E questa non può 
quindi essere rappresentata 
come una lotta di resistenza 
come c'è stata in Italia o in 
Francia. Non è una lotta di re
sistenza che ha le motivazioni 
e le radici autentiche sul po
sto, così come le hanno avute 
le lotte di liberazione euro
pee. Per me. democratico cn-
stiano, non è comprensibile 
l'idea di un esercito mandato 
ufficialmente da un paese de
mocratico a combattere in un 

altro paese. Mi domando cosa 
accadrebbe se l'Europa ncal-
casse, per qualunque vicenda, 
una formula di questo tipo. 
Per una democrazia sviluppa
ta come quella americana cre
do che si dovrebbero trovare 
altre strade. Per me è l'origine 
di questa guerra che è sbaglia
ta e porta con sé una serie di 
conseguenze che non saran
no positive. Non risponderan
no a quella straordinaria capa
cità che invece hanno avuto 
gli Stati Uniti, per esempio, di 
Intervenire due volte nel mon
do europeo sacrificando uo
mini e mezzi. Morendo per la 
libertà degli italiani, morendo 
per combattere il nazismo, il 
fascismo, o nella prima guerra 
mondiale L'America che è 
capace di difendere grandissi
me cause deve avere la capa
cità di maggiore illuminazione 
sulle vicende che riguardano 
questi paesi che sono a due 
passi dagli Stati Uniti. 

Nella sua prima visita a 
Managua, lo scorso anno, 
lei litigò con Ortega. Que
sta volta le cose sono an
date diversamente. Che 
differenza ha notato? 

SI, In effetti la prima è stata 
una visita dura, difficile: avevo 
fatto un comizio, avevo chie
sto la riapertura del giornale 
«La Prensa», della «Radio cat
tolica*, la libertà dei prigionie
ri politici. E avevo avuto uno 
incontro-scontro con Ortega 
che era molto indignato per il 
fatto che io non avevo fatto 
nessun attacco agii Stati Uniti. 
C'era stato un chiarimento 
molto vivace Ma, alla fine, 
dopo due ore di colloquio ci 
eravamo lasciati con un sorri
so reciproco. Un minimo d'in
tesa almeno su una'cosa che 
io avevo dello-411 quella gior
nata: «Il Nicaragua albicala-
guensi*. Non avevo parlato di 
guerriglia e di eserciti, ma Or-
tega alla fine aveva capito il 
significato che io davo a que
sta frase. 

E questa volta che novità 
ha trovato? 

C'è stato l'accordo tra i cin
que paesi del Centroamenca. 
E su questo Ortega si è impe
gnato a fondo. Non so per
ché, ma posso solo dite che si 
è impegnato a fondo. E lo si 
vede vivendo in questo mo
mento in Nicaragua. Respiran
do l'aria polìtica del paese si 
nota un certo alleggerimento. 
Ci sono stati atti concreti e po
sitivi. «La Prensa* è stata ria
perta ed esce regolarmente 
senza censure. Lo stesso è av
venuto con la «Radio cattoli
ca». Prima di parlare con Or-
tega ho visitato il giornale e la 
radio. Ho parlato con i rap
presentanti dei palliti dell'op
posizione politica: ì cristiano 
sociali (De), i comunisti, i li
berali, i conservatori, i social
democratici, ho visto I familia
ri del detenuti politici. Non c'è 
dubbio che c'è qualcosa di 
nuovo che dà maggior respiro 
alla vita politica democratica. 
CI sono stati episodi in cui si 
vede che il regime, che Orte
ga ha lasciato fare, permette 
una dialettica politica maggio
re del passato. C'è un senso di 
risveglio democratico. Una 
capacità di speranza nuova. 

Intervento 

La tattica delPaltemativa 
e la strategia del compromesso 

MICHELE SALVATI 

P er chiunque abbia a cuore le 
sorti della sinistra - e, forse, le 
sorti della stessa convivenza 
civile nel nostro paese - è fon-

"mmm te di amarezza constatare le 
esitazioni che oggi travagliano il Partito 
comunista, e la passività tattico-politica 
che ne risulta. È fonte di amarezza ancor 
maggiore - ma forse più di irritazione -
vedere ogni giorno e su ogni tema il di
spiegarsi dell'abile tattica di destabilizza
zione del Partito socialista. Ma al Psi è più 
difficile parlare in nome della sinistra. 
Spero sia più facile, in questo momento, 
parlarne al Pei. 

Per farlo, si deve risalire molto indie
tro, e l'ho tentato in un recente articolo 
su «MIcroMega» cui devo rinviare. Ora 
devo prendere le mosse dalla fine della 
solidarietà nazionale, il momento in cui 
esplode - sia all'interno del Partito co
munista, sia all'interno della Democrazia 
cristiana - la formula che aveva egregia
mente stabilizzato la società e la politica 
italiane in un frangente difficilissimo. 
(L'avverbio «egregiamente» si nfensce al
la stabilizzazione e a null'altro. se fossi un 
funzlonalìsta dirci che la stabilizzazione 
era stata la funzione latente - e neanche 
troppo - della solidarietà nazionale al li
ne di preservare gli equilibri di potere del 
nostro paese. Ma non sono un funzionali-
sta, e non lo dico). Mi limito a constatare 
che entra in crisi, e in entrambi I suoi 
pilastri partitici. Perché, e perché in en
trambi? E quali furono la tattica e la stra
tegia seguite dal Pel dopo d'allora? 

lo credo che una parte dei guai In cui si 
trova oggi il Partito comunista derivino 
dal fatto che mancò - nel momento giu
sto, tra la fine degli anni 70 e l'inizio degli 
80 - una vera discussione su che cosa era 
stata la strategia del compromesso stori
co, e su perché era entrata in crisi. E 
dunque, sia un'autocritica rivolta alla tra
dizione politico-culturale da cui il com
promesso storico derivava come conse
guenza quasi necessaria, sia una revisio
ne ed un approfondimento dell'analisi su 
che cos'era e che cos'è la Democrazia 
cristiana. 

Due compiti che qui non posso affron
tare: il primo, molto schematicamente, 
l'ho affrontato nel saggio ricordato più 
sopra-, per affrontare il secondo esiste nel 
partito una riserva di analisi e di attenzio
ne che si tratterebbe di rimettere a fuoco 
con urgenza. MI limito ad osservare -
con una certa sorpresa - come siano pro
prio i più convinti seguaci di Berlinguer*. 
coloro che quella discussione non volle
ro e non ebbero la forza di imporre, i 
quali oggi sono tornati all'offensiva, e sul
la base di un punto tattico giustissimo, 
ma che meno di altri hanno II diritto di far 
proprio. Chiarisco subito il mio pensiero, 
venendo al secondo degli interrogativi di 
più sopra: quale stata la linea politica del 
Pei dopo d'allora, quella Impostata da 
Berlinguer e seguita dai suoi successori'' 

S emplificando brutalmente, 
questa: in mancanza di una re
visione profonda della cultura 
del «compromesso storico», la 

••••••• linea del Pei è consistita in una 
adesione raffica alla politica dell'alterna
tiva, all'interno della conservazione di 
una visione strategica di compromesso. 
Una scelta politica più sbagliata credo 
fosse diflicile fare. Un progetto di alter
nativa in tempi brevi era contraddittorio 
rispetto alla via allora Imboccata dal Psi e 
dalla De. Ma soprattutto era contraddit
torio rispetto alla stessa pratica politica 
del partito: esso era in conflitto sia col 
«patriottismo di partito», coli'orgogliosa 
affermazione della propria Identità e di
versità, comprensibilmente predominan
te in quegli anni: sia colla polemica conti
nua, nel partito e nel sindacato, contro il 
Psi, reo ancora una volta di avere abban
donato il fronte unito della sinistra. 
Quanto alla visione strategica Implicita -
il compromesso - era ed è una strategia 
assurda per un partito riformatore in un 
paese di capitalismo avanzato: pur ap
prezzando quanto si vuole le componenti 
popolari della De, questa è ovviamente -

per le sue dimensioni, la sua storia e la 
sua collocazione - Il grande partito mo
derato, che deve stare all'opposizione se 
la sinistra sta al governo (o viceversa, 
com'è sempre avvenuto). 

Col senno di poi, e ragionando In puri 
termini «politico-scacchistici», è evidente 
che, passato II primo momento di com
prensibile polemica, il Pel doveva adotta
re una linea esattamente opposta: e cioè 
un'adesione strategica ad una politica di 
alternativa, ed una disponibilità tattica 
ad alleanze a tutto campo, anche colla 
Democrazia cristiana. Questa era stata la 
via a suo tempo percorsa dalla socialde
mocrazia tedesca, e, di fronte ai continui 
«rialzi di prezzo» del Psi, sarebbe venuto 
presto o tardi il momento in cui essa sa
rebbe tornata appetibile anche alla De. 
Ma proprio qui vengono I problemi che 
mi fanno giudicare un poco sorprenden
te la recente presa di posizione di Massi
mo D'Alema su Rinascita. Chi ha voluto 
la linea politica dominante nel partito du
rante gli anni 80? Chi ha impedito di fare 
i conti col retroterra culturale dei com
promesso storico? 

Poiché - ed è questo il punto su cui il 
gruppo dirigente del partito farebbe bone 
a meditare - una tattica a tutto campo, 
per essere credibile e progressiva o .̂'.t, 
non è priva di ulteriori costi e «strappi» 
dolorosi per il Pei. La De, messa alle 
strette dalla concorrenza spregiudicata 
del Psi sullo stesso terreno delle alleanze 
feudali con segmenti del mondo capitali
stico italiano, potrebbe anche arrivare ad 
un punto di esasperazione tale da accet
tare un'alleanza tattica col Pel cosi co
m'è, con un Pei che non ha fatto i conti 
col compromesso storico, col Pei delle 
•terze vie» e degli «elementi di sociali
smo». Si tratterebbe, però, di un paterac
chio. SI tratterebbe di una ripetizione 
(come farsa?) della tragedia del compro
messo, dell'incontro tra vecchia De e 
vecchio Pel. È questo, oggi, ciò che vuole 
chi giustamente esprime l'esigenza di un 
maggior attivismo tattico? 

S pero proprio di no. Ma allora, 
ancor prima che allo scopo di 
acquistare una maggiore fles
sibilità tattica, è dovere del 

•——— partito verso i suoi militanti 
quello di sottomettersi ad un vero sforzo 
di riflessione. Non all'autocritica parzia
le, strisciante e paralizzante che è seguita 
alle elezioni. Ma ad un congresso straor
dinario, che taccia il punto e chiuda con 
questa fase. Un congresso che faccia de
finitivamente acquisire ai militanti la con
sapevolezza e l'orgoglio di vivere in un 
grande partito riformatore, che si muove 
nell'ottica di migliorare questo sistema, 
di temperarne le ingiustizie e le disugua
glianze, ma che ne sostiene con convin
zione .profonda la flessibilità e il plurali
smo. E solo in queste condizioni che pud 
svaporare ogni significato strategico, o 
addirittura mitico, che ancora aleggia in
torno al compromesso. (Attraverso l'in
contro tra De e Pei, 1,'alleanza delle gran
di masse popolari!). E solo in queste con
dizioni che il partito, in una eventuale 
alleanza tattica colla De, non avrà nessu
na «diversità originaria» da farsi perdona
re. Ed è solo in queste condizioni che 
un'alleanza tattica colla De non è affatto 
contraddittoria con un disegno strategi
co di alternativa, proprio come non lo é 
l'attuale alleanza tra il Psi e la De. 

Chi oggi richiede maggiore flessibilità 
tattica deve dunque essere il critico più 
severo della disponibilità strategica di Ie
ri, del compromesso storico. E dev'esse
re chi con maggior convinzione richiede 
un nuovo programma. Non solo e non 
tanto un programma dì governo. Ma so
prattutto un nuovo programma del parti
to. Qualcosa che - fin dove è possibile, 
ma non oltre - metta d'accordo le varie 
anime e generazioni politico-culturali 
che oggi convivono nel partito. Che con
senta ai militanti di non aver dubbi su 
•chi siamo e che cosa vogliamo*. E che 
consenta agli avversari e agli estemi di 
aver ben chiaro «chi sono e che cosa 
vogliono» i comunisti. 
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• • «Gentile signora, ho vo
luto scriverle personalmente 
per Invitarla a prendere In 
considerazione I idea di di
ventare nostro socio, perché 
sono convinto che una perso
na del suo livello non possa 
fare a meno di un sistema cosi 
comodo, completo e presti
gioso come la Carta American 
Express. Sicuramente lei sa
prà che la nostra carta è utiliz
zata In tutto II mondo da uo
mini e donne di successo che 
l'hanno scelta appunto per il 
suo prestigio .. Per lei, la Carta 
American Express diventerà 
un perfetto complemento alla 
sua "way of Urie". La potrà 
usare nel migliori alberghi e 
ristoranti... o per pagare I ri
fornimenti della sua barca. 
Cordiali saluti, Fabrizio Penìa 
de Peppo». 

Questa lettera è arrivata nei 
giorni scorsi a una mia vec
chia e carissima amica Cono
scendone il carattere vivace
mente umorale e le oneste 
convinzioni ideologiche (ma 
che dico Ideologiche, meglio 
dire, in questo caso, esisten
ziali) non mi sono sorpreso af

fatto quando lei mi ha espres
so il convinto desiderio che il 
de Peppo facesse, della «pre
stigiosa carta», l'uso che 
ognuno può immaginare. 

Ciò che ha al tempo stesso 
esilarato e irritato la mia ami
ca è facilmente intuibile leg
gendo la lettera del de Peppo. 
Intanto la definizione di «per
sona del suo livello», quale li
vello, de Peppo? Suvvia, si 
esprima con maggior preci
sione Se voleva dire «persona 
ricca» poteva essere più espli
cito: o sarebbe stato troppo 
volgare? Se intendeva, piutto
sto, «persona realizzata», la 
stupirà saperlo ma ci sono fior 
di esseri umani con relativi 
quattrini ma moltissima digni
tà che non hanno affatto biso
gno di una carta di credito per 
sentirsi >dl livello», 

Ma procediamo. E veniamo 
al concetto, che non esiterei a 
definire audace, secondo il 
quale una carta di credito può 
essere «complemento della 
sua way of llfe». Ma de Peppo, 
cosa dice? Lei crede davvero 
che pagare tre chili dì salsicce 
(so che ne è molto ghiotto) o 
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un paio di braghe ò con un 
pezzo di plastica piuttosto che 
con un assegno sgualcito o 
con una fetida banconota 
possa mutare in qualche misu
ra Il «modo di vita» di chic
chessia? La vita, de Peppo, è 
una cosa seria. Bastasse sven
tolare l'American Express sot
to Il naso del salumiere (che 
preterisce, tra l'altro, I bei vec
chi soldonl) per cambiare 
•modo di vita», avremmo n-
sotto il problema della felicità 

Saltando, per un improvvi
so sentimento di pena nei 
confronti del de Peppo (il 
quale, dopotutto, sta solo la
vorando, come noi tutti), !a 
questione del «rifornimento 

per la barca», oggetto da parte 
della mia amica delle più co
lorite espressioni, veniamo al 
punto cruciale. Attenzione, de 
Peppo, che siamo al dunque. 
Come può una carta di credi
to essere «prestigiosa»? O es
sere addirittura scelta «per il 
suo prestigio»? Una carta di 
credito può essere, al massi
mo, comoda (A questo punto 
le confesserò, caro de Peppo, 
che anch'io, non sen2a avere 
avuto preventiva conferma 
dagli amici del mio eflettivo 
livello, ho fatto uso, per conto 
del mio giornale, di una carta 
di credito che potrebbe esse
re addinttura l'Amencan 
Express) Comoda, dicevo, sì. 

Ma perché «prestigiosa»' E so 
prattutto perché più prestigio
sa di altre? 

Provi, de Peppo, a immagi
nare la scena: un tizio ha da
vanti a sé una decina di carte 
di credito e chiede alla moglie 
quale preferisce. La signora 
potrà rispondere, bene che 
vada, che quella verdina è me
no racchia di quella rosa-por
cello. Ma ha mal sentito nes
suno dire «scegli questa. Non 
vedi com'è prestigiosa?*. 

Caro de Peppo: io sento 
che noi, ormai, siamo diventa
ti quasi amici. In amicizia, 
dunque, la invito a rileggersi, 
come ho fatto io, queste paro
le di Giovanni Berlinguer, ta

cendo uno sforzo per dimenti
care che il Berlinguer, pove
retto, è comunista, sia pure di 
livello. «Per secoli i ricchi han
no tenuto i poveri lontani dal
la loro mensa, nutrendoli di 
avanzi, come li hanno tenuti 
fuori da ogni istruzione e dal 
possesso di ogni bene mato
naie. Da quando i processi di 
liberazione sociale hanno rot
to queste barriere, la strate
gia è mutata. Non allontanare, 
ma coinvolgere in modo su
balterno. Trasformare l'infor
mazione e la pubblicità in un 
veicolo di comportamenti e 
desideri che allontanino dai 
bisogni essenziali. Deviare la 
legittima aspirazione ad avere 
qualcosa di proprio nell'ansia 
di avvicinarsi alla ricchezza 
personale, facilitando l'impo-
venmenlo In beni e servizi col
lettivi* 

Più brutalmente, caro ami
co de Peppo, questo significa 
che avere l'American Express 
in una società dove gli ospe
dali lanno pena, l'aria puzza, I 
treni non amvano e le città 

sono un deposito di automo
bili può bastare a far sentire 
«prestigioso» e «di livello* solo 
un grandissimo pirla. E lei ed 
io, caro de Peppo, possiamo 
essere tutto, ma pirla, per il 
momento, ancora no.. 

Ciò detto, le assicuro che 
ogni volta che userò (per lavo
ro) l'American Express pense
rò a lei con afletto. Buona 
•way of life* a lei e al suol cari. 

Decine e decine dì perso
ne, come rappresentanti di 
enti pubblici e associazioni o 
a titolo puramente personale, 
mi hanno telefonalo e scritto 
per fare suggerimenti e propo
ste sul futuro del club Tenco 
fla rassegna, quest'anno, è 
definitivamente saltata). Pre
go tutti di rivolgersi, per ovvi 
motivi, direttamente ai presi
dente del club Amilcare Rara-
baldi, senvendo a questo indi
rizzo: casella postale 1,18038 
Sanremo. Segnalo, infine, 
I imminente presentazione, su 
iniziativa comunista, di una 
«leggina* In favore del Tenco. 
Chivivrà vedrà, 
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